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Riflessioni sulle economie di agglomerazione come nesso 
materiale e immateriale della territorialità dell'industria 

1. Necessità del sistema locale 

Com 'è noto , sin dai primi anni Ottanta la ricerca 
economica e geografica ha messo in luce la rile-
vanza delle modificazioni in corso negli assetti 
della produzione e dell'economia (Frobel , Heinri-
chs e Kreye, 1980; Freeman, 1981 ; Rosenberg, 
1982; Bluestone e Harrison, 1982). Nell'ambito di 
un periodo assai critico iniziato ne l decennio pre-
cedente, la microelettronica e le tecnologie infor-
matiche ridefiniscono infatti prodotti e processi , 
mix di fattori produttivi, composizioni intersetto-
riali, forme organizzative di impresa e mercato del 
lavoro. Al tempo stesso, la globalizzazione dei mer-
cati, trend peraltro di lunghissima lena ed esito ne-
cessario della grande ondata fordista del dopo-
guerra, conferisce agli assetti della produzione 
una dimensione spaziale vastissima ma per certi 
versi imprevista, alimentata dall 'accresciuta circo-
lazione dell 'informazione. 

Esemplificando le numerose letture date nel 
corso dell'ultimo quindicennio, si può dire come 
alcune di queste abbiano privilegiato le dinamiche 
interne all ' industria, altre i più generali processi di 
natura socio-economica. Più in particolare, le une 
hanno enfatizzato l'evoluzione tecnologica e i suoi 
effetti sulle forme organizzative di impresa, le altre 
l'evoluzione dei modelli di accumulaz ione capitali-
stica indotti dal mutare delle re lazioni macroeco-
nomiche e delle conseguenti modalità di regola-
zione sociale. Dal punto di vista geografico, una 
prima lettura ha interpre tato le emergenti dinami-
che spaziali come una nuova divisione internazionale 
del lavoro legata a un 'es tensione della diffusione 
fordista. A questa si è affiancata un 'altra voce tesa 
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a sottolineare il carattere di originalità delle nuove 
evidenze, non riconducibile alle logiche lineari di 
pochi standard tecnologici e organizzativi. La 
prima, in altre parole, spiega l'ingente movimento 
di rilocalizzazione della produzione in termini di 
interdipendenze gerarchiche, la seconda eviden-
zia la pluralità delle relazioni e il peso sempre 
maggiore delle variabi li endogene. 

A tutti gli osservatori, infine, l 'intensità del mu-
tamento è apparsa così significativa da rappresen-
tare una discontinuità nella dinamica delle rela-
zioni economiche. A seconda della collocazione 
disciplinare degli autori e da punti di vista comun-
que comuni nella premessa, essa ha assunto la ve-
ste del cambiamento di paradigma tecnologico o tec-
noeconomico (Dosi, 1982; Perez, 1983), del passag-
gio dalla jJroduzione standmdizzata alla specializza-
zione flessibile (Pio re e Sabei, 1984), dal regime di ac-
cumulazione Jordista a uno o a una pluralità di regimi 
cli accumulazione postforclisti (Lipietz, 1985; Boyer, 
1986; Scott, 1988; Storper e Walker, 1989; Benko e 
Lipietz, 1992). Più precisamente, la rottura si so-
stanzierebbe in un 'accelerazione del mutamento, 
tanto che Harvey (1990) denuncia una nuova fase 
di compressione spaziotemporale nello sviluppo capita-
listico e gli economisti neoschumpeteriani il pas-
saggio dalla quarta alla quinta Kondratiev, quella 
del! ' economia dell 'informazione. 

La numerosità delle proposte di sistemazion e 
concettuale testimonia la difficoltà di ricompren-
dere le nuove evidenze all' interno delle normali 
categorie di indagine, ma anche il carattere cri-
tico di una lettura in chiave di discontinuità. I 
due aspetti sono solo apparentemente contraddit-
tori. 
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Che l'enfasi sia posta sulla tecnologia oppure 
sui processi socio-econom ici , essa tende comun-
que a far giustizia della «vulgata» della transizione 
intersettoriale, che prevede il declino dell'indu-
stria a beneficio dei servizi. Quello de ll ' industria 
(owero dell'attività umana che rende disponibili 
beni) è e resta un processo di crescita: dal ritmo (e 
talvolta dal segno algebrico) diverso nel tempo e 
nello spazio , ma mai interrotto. Ciò spiega peral-
tro, oltre all 'attuale comjJlessità industriale, il fatto 
che il processo di concentrazione proprietaria sia 
avanzato consentendo in pari tempo l' ingresso di 
un numero sempre maggiore di proprietari. In 
questo processo, com'è owio, la produzione non 
cala ma è ottenuta con tecnologie labour saving ( di-
modoché la larga maggioranza della popolazione 
d e i paesi avanzati ricava il suo reddito dal terzia-
rio) e con processi spaziali legati alla nuova com-
plessità organizzativa. Quest'ultima dipenderà 
da lla natura dei prodotti (nuovi, rivitalizzati , vec-
chi) e dei relativi cicli produttivi , che avranno di 
volta in volta caratteri high-tech, di economia di 
scala, di forte componente artigiano-industriale e 
così via, e che pertanto avranno logiche industriali 
e aziendali diverse. Ciò non implica che l'indu-
stria, come appariva ne l fordismo, sia l' attività eco-
nomica centrale, ma che la produzione di merci re-
sta il tratto baricentrico di un 'attività umana che 
integra in misura sempre maggiore il versante pro-
duttivo con quello pre e post-produttivo In questo 
quadro relativamente confuso ma frutto piuttosto 
di evoluzione che di discontinuità discrete , l'indu-
stria è e resta un fatto di insediamento (la produ-
zione) e di circolazione (dei fattori mobili di pro-
duzione, delle merci) , che si influenzano a vi-
cenda. Il primo tende ad essere un fatto di persi-
stenza, il secondo è intrinsecamente dinamico e 
instabile. Entrambi influiscono in modo decisivo 
tanto sulla diffusione spaziale quanto sull'organiz-
zazione territoriale dell'industria e definiscono la 
natura e il peso relativo dei fattori di localizza-
zione. 

Sarebbe errato dedurre che l'insediamento ab-
bia a che fare con l'organizzazione territoriale e la 
circolazione con la diffusione spaziale dell ' indu-
stria, sebbene in fondo sia questa la visione imme-
diata. Nuove modalità di circolazione (la locomo-
tiva a vapore, il network telematico) non produ-
cono solo nuovi insediamenti, ma anche (e so-
vente soprattutto) il riassetto di quelli esistenti . E 
gli insediamenti (oltre a generare circolarmente le 
innovazioni che accelerano la circolazione) eserci-
tano un effetto attrattivo nei confronti dei feno-
meni di diffusione. 

Se questo, come pare indubitabile, è vero, do-
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vremo considerare insediamento e circolazione 
non già come fenomen i distinti ma come sollecita-
zioni confluenti o divergenti (per tempo e per 
luogo) cui viene sottoposto il sistema locale che 
ospi ta (o ospiterà oppure non ospiterà più) l'indu-
stria. 

Il riferimento al sistema locale , ineludibile 
luogo d ' incrocio, non è casuale né privo di conse-
guenze. Porre l 'accento sulla mutua interazione 
fra organizzazione territoriale e diffusione dell 'in-
dustria implica infatti una duplice rivalutazione. 

La prima è quella della dimensione spaziale ri-
spetto a quella temporale che informa modelli di 
sviluppo quali quelli di Rostow (1960), di Posner 
(1963), Vernon (1966) e Kondratiev-Schumpeter 
( 1939). All'interno di questi modelli, necessaria-
men te (ma in realtà nominalmente) spaziotempo-
rali, è il tempo di diffusione delle tecnologie a pro-
durre i differenziali spaziali dello sviluppo. Supe-
rare questa dipendenza porta a considerare lo spa-
zio , diversamente da un'ambita , come una varia-
bile in grado di relativizzare il tempo: i differen-
ziali geografici, che pure risulteranno dalla tecno-
logia, gestiscono la tecnologia stessa e lo sviluppo 
con tempi (ed esiti) diversi da luogo a luogo. La 
spazialità dei fenomeni coproduce perciò l'assetto 
complessivo ( e non solo geografico) delle attività 
economiche. 

La seconda e connessa rivalutazione è quella 
della dimensione locale e della varietà dei contesti 
socioculturali. Se la generalità dei processi socio-
economici globali soffre di un eccesso di astra-
zione reso manifesto dai diversi esiti del loro im-
patto con le concrete fattispecie nazionali, regio-
nali e subregionali , sarà opportuno reinterpre-
tarli all'interno della dimensione locale, fonte di 
quelle influenze sullo sviluppo materiale che l' e-
conomia neoclassica disistima come contingenti 
turbolenze. 

Tutto ciò, naturalmente, non nega la necessità 
di categorie aventi applicazione generale, e in que-
sto senso è possibile assumere, se non come cate-
goria generale, almeno come punto di osserva-
zione dei processi geoindustriali quelle economie 
di agglomerazione che definiscono e individualiz-
zano i sistemi locali stessi. L'assunto è attuale giac-
ché, come è noto, la ricerca geografica evidenzia 
oggi il ritorno dell'agglomerazione dal punto di vista 
spaziale, e la rinnovata rilevanza del contesto (o 
del locale) dal punto di vista territoriale. Più in ge-
nerale e con argomentazioni di cui quanto pre-
cede è d ebitore, ripropone il ruolo centrale della 
territorialità nell'analisi dei fenomeni econo-
mici. 
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2. L'agglomerazione come nesso logico 

La genesi e il concetto stesso di regione industri ale 
sembrano testimoniare che l'industria sia, intima-
mente, un fa tto di concentrazione. La forma dubi-
tativa è persino troppo prudente: il vantaggio de lla 
prossimità, pur evolvendo i suoi caratteri ne l 
tempo, investe uno spettro tan to ampio d i ele-
menti che l'unica chiave per annullare gli effe tti di 
agglomerazione sta forse nella totale dematerializ-
zazione de l prodotto: ipotesi forse prefigurabile in 
astratto (in fondo siamo ben avviati sulla strada in-
finita della dematerializzazione del capitale) ma, 
oggi, del tutto fantasiosa . Che i van taggi di concen-
trazione siano la motivazione prima dell 'insedia-
mento industriale, o che un insediamento da essi 
indipendente li produca, esso è frutto di un coa-
gulo spaziale di fattori economico-sociali che inne-
scano i ben noti processi cumulativi man mano 
che l'organizzazione territoriale si struttura in 
modo fun zionale all 'industria. I vantaggi della 
concentrazione spaziale operavano già nell ' indu-
stria premoderna, hanno operato - sia pure a 
scale diverse - durante il fordismo ed operano 
potentemente oggi, nei vari postfordismi. Sono 
anzi le strategie delle imprese multi localizzate e a 
maggior intensità tecnologica che smentiscono le 
previsioni di crescente indifferenza localizzativa. 
Coerentemente alle premesse, peraltro, le econo-
mie di agglomerazione si definiscono tanto in rela-
zione ai fatti di insediamento ch e a quelli di circo-
lazion e e ne costituiscono perciò un elemento di 
cerniera. 

Un tale n esso, in realtà, appare evidente solo 
nei casi no tevoli di decentramento, quando un 
rapporto palesemente orientato guida la delocaliz-
zazione di un 'appendice fun zionale de ll ' insedia-
mento . Questa parzialità deriva dal fatto che i pro-
cessi di organizzazione territoriale e di diffusione 
spaziale dell ' industria sembrano muoversi con lo-
giche diverse se non conflittuali: in quanto feno-
meno di persistenza, l'organizzazione territoriale 
di uno spazio industriale tenderà a opporre al mu-
tamento u n effetto fr izionale e conservativo, men-
tre la diffusione spaziale si manifesta come fatto 
originale di per sé. Nulla vieta che la struttura in-
dustriale preesistente sappia tempestivamente ac-
cogliere, poniamo, una nuova tecnologia, riorga-
nizzarsi e aumentare la propria effi cienza, e che 
l'innovazione renda possibili delocalizzazioni in 
passato precluse . Storicamente e statisticamente, 
anzi, questi sono gli esiti normali. Ma è altrettan to 
normale che la novità (l 'energia elettrica, per 
esempio, o la concretissima euforia postbellica) 
produca ond ate di diffusione che sembrano del 
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tu tto originali , competitive con gli assetti esisten ti 
e apparentemente spiegabili solo in te rmini endo-
gen i. Un nuovo spazio industriale, tuttavia, pur 
connotato da discontinuità spaziale o ancora dalla 
totale assenza di relazioni in terindustriali o com-
merciali con quelli preesistenti, dovrà necessaria-
men te avere con essi una relazione di comunicazione. 
Ciò e ra vero già ne lla diffusione della meccanizza-
zione in Europa ai primi dell 'ottocento, che si rea-
lizza ne i settori industriali tipici dell' applicazione 
delle nuove macchine (tessile in primo luogo) ed 
in presenza de lla fama di casi esemplari, e lo è sem-
pre di più man mano che l' accresciuta mobili tà 
delle persone e delle merci e poi le tecnologie di 
comunicazione a d istanza ( telegrafo, te lefono, 
fino alla telematica) rendono rapida e diffusa la 
circolazione d el saper/are. 

Lo sviluppo a diverse scale della subfornitura, 
l 'in troduzione di un nuovo vettore di trasporto o 
l'avvento di un ' ideologia industrialista e antiru-
rale possono essere considerati, a questo propo-
sito, casi esemplari. Lo svi luppo industriale, coe-
rentemente al carattere ciclico d ell 'accumula-
zione capitalistica, è normalmente inteso come 
un processo di concentrazione proprietaria che si 
muove per fasi di concentrazione e deconcentra-
zione spaziale della produzione. Ma questo succe-
dersi è assai più apparente che reale e chiama in 
causa il nesso di cui sopra. Il carattere non li-
neare dello sviluppo (disegnato dal succedersi de-
gli spartiacque o dei paradigmi tecnologici o dei 
modi di regolazione) presenta situazioni in cui la 
crescita dell 'industria è prevalentemente o più vi-
sibilmente dovuta alla sua diffusione spaziale . È 
quanto avvenuto in quella che convenzional-
mente viene d efinita seconda Konclratiev, quando la 
rivoluzione industri ale deborda sul continente, o 
con la vertiginosa crescita delle multinazionali in 
questo dopoguerra (Lipietz, 1986). In realtà, que-
sti fenomeni mimetizzano semplicemente la forza 
delle economie di agglomerazione, che hanno 
operato nel rimodellare la trama dei sistemi locali 
industriali : gli strati della produzione della Massey 
(1984) , o ltre a proporre nuovi insediamenti indu-
striali, si imprimono sui preesistenti , ed il fordismo 
jJeriferico di Lipietz (1986) muove all ' interno di 
strategie complessive orientate dalle aree forti. In 
effetti, così come la seconda Kondratiev aveva al-
largato la forbice fra lo sviluppo britannico e 
quello continentale, il fordismo, insieme ai feno-
meni diffusivi del circuito cli settore (Lipietz, 1977), 
aveva visto nel dopoguerra lo straordinario rigo-
glio delle core regions (MidWest, Midlands occiden-
tali, Tokyo-Yokohama, Ruhr-Renania, Nordovest 
italiano). 
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In questi termini, sostenibili con il r icorso alla 
figura della rete, i fenomeni di circolazione assu-
mono una forma spaziale ch e tiene conto e si 
evolve in relazione al grado di concentrazione di 
quel particolare spazio industriale. In concreto, si 
tratterà di una data mobilità spaziale della mano-
dopera, una data ridefinizione spaziale delle atti-
vita economiche complementari, determinati 
flussi di fattori fisici della produzione e di merci 
(con relativa eventuale infrastrutturazione dei ca-
nali di traffico) , ma anche dello stabilirsi di rela-
zioni orizzontali, con effetti localizzativi a breve e a 
lungo raggio: quelli che normalmente vengono 
letti come fenomen i di cliffitsione. 

Occorre naturalmente che agglomerazione e 
deglomerazione vengano considerate in senso pu-
ramente tautologico. Di regola l' effetto d eglome-
rativo è associato alle diseconomie di agglomera-
zione: o ltre una certa soglia, la concentrazione 
cessa di essere benefica, produce congestione e ge-
nera in quanto tale nuove soluzioni spaziali. Una 
tale interpretazione però non spiegherebbe che 
un numero limitato di casi empirici. E del tutto evi-
dente l' esistenza di effetti diffusivi anche là dove 
persistono in buona salute le economie esterne . La 
circolazione va invece intesa come rapporto fra di-
stinte agglomerazioni locali, che possono svilup-
parsi in momenti diversi, generare relazioni geo-
grafiche diverse e che perciò non sono ascrivibili 
in toto alla logica transazionale del make or buy. La 
re lazione fra agglomerazione e deglomerazione, 
dunque, non va assunta in senso deterministica-
mente orientato . Il che non vieta che forti rela-
zioni di causalità operino, abbiano operato e pos-
sano rappresentare , in date contingenze storiche e 
geografiche, la norma statistica. 

In questo modo le economie di agglomera-
zione possono essere intese come sostanza stessa 
o condizione di comunicazione di una rete, 
quella dello spazio industriale, le cui nodalità, 
pur diverse per e tà, dimensione, caratteristiche e 
finalità, sono tali in quan to frutto di concen tra-
zione. L'esperienza, in fondo , si incarica di smen-
tire l'esistenza di una qualsiasi circolazione priva 
di attriti. 

Viene posta semmai una questione di natura e 
di scala: le economie di agglomerazione, ope-
rando in un contesto mutevole per definizione, 
mutano esse stesse, variando logica ed estensione 
spaziale in ragione dell 'evoluzione del complesso 
degli elementi del mercato. In tal modo, il vantag-
gio della prossimità si manifesta in modo aperta-
mente transcalare. 
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3. Transcalarità dell'agglomerazione 

Nell 'ampia letteratura che tratta il rinnovato peso 
dell 'agglomerazione si possono riconoscere tre de-
terminanti che, solo formalmente separabili, defi-
niscono gli attuali modelli di organizzaz ione spa-
ziale dell 'industria. 

La prima fa riferimento alle motivazioni gene-
rali della transizione postfordista e del passaggio 
dal capitalismo organizzato al capitalismo disorganiz-
zato (Lash e Urry, 1987 e 1993) . La crisi del fordi-
smo è in primo luogo crisi delle certezze e della ca-
pacità di pianificazione da parte della grande im-
presa e dello Stato, cardini della regolazione fordi-
sta-keynesiana. Al, netto delle polemiche di chi 
vede il capitalismo meglio organizzato oggi di ieri , 
è indubbio che prevedibilità, investimenti a lungo 
termine, rigida gerarchia di imprese e spazio eco-
nomico sono elementi del passato: «quando la crisi 
fa vacillare il dominio macroeconomico degli Stati 
nazionali, quando l' emergere delle nuove tecnolo-
gie e l'instabilità dei mercati destabilizza i modi di 
gestione ben sperimentati delle grandi imprese, 
quando in una parola arretra la gerarchia, allora r i-
torna in forze l'agglomerazione, questa antica-
mera del mercato, questa arena per il mercato» 
(Lipietz, 1993, p . 53). 

La second a fa riferimento agli effe tti che l'inno-
vazione tecnologica ha avuto sulla composizione 
del prodotto industriale , e si awicina perciò in 
maggior misura alle logiche neoschumpeteriane 
(Dosi, 1988; Patel e Pavitt, 1989). La natura para-
digmatica della microelettronica si sostanzia, in 
concreto, nella vastità delle ricadute intersetto-
riali. Non sono soltanto i settori dell'elettronica e 
della microelettronica ad acquisire un peso cre-
scen te, ma è l'intero spettro della produzione a 
spostarsi. Nuovi settori si sviluppano rapidamente 
(biotecnologie, aerospaziale), e anche i preesi-
stenti, pur se maturi, incorporano innovazione, o 
direttamente nel prodotto (per esempio elettrodo-
mestici, autovetture) oppure attraverso le nuove 
tecnologie di processo (per esempio tessile , abbi-
gliamento). La diversa com posizione settoriale 
delle varie economie nazionali sposta il baricentro 
strategico dalle economie di scala dell 'industria di 
consumo a quelle agglomerative dei complessi di 
ricerca e sviluppo, inaugurando una concentra-
zione duplicemente scalare: a vantaggio dei sistemi 
tecnologici nazionali forti nel commercio mondiale 
(Lundvall, 1988; Dini, 1994) , e delle grandi agglo-
merazioni urbane nella localizzazione di impresa 
(Friedmann e Wolff, 1982; Malecki , 1986; Caste lls, 
1989; Conti e Spriano, 1990; Conti , 1991 e 1993). 

La terza fa riferimento al mutamento organiz-
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za tivo che conduce da ll'imp resa verticalmente in-
tegrata all 'irnfJresa-rete e dalla standardizzaz ione 
alla fl essibilità della l,ean jJroduction. 1inacce e op-
portunità (l 'insostenibile peso d ei costi fissi e il po-
tere sindacale fordista , le nuove tecnologie e la 
«clusterizzazione» della domanda) hanno pro-
dotto la tendenziale destrutturazione dell ' impresa 
anch e quando questa era già multimpianto e mul-
tifunzionale, e l 'affermazione di forme organizza-
tive basate su (più) piccole dimensioni , sulle re la-
zioni orizzontali e su modelli manageriali alterna-
tivi a quello classico de lla grande corporation ameri-
cana. Lo svi luppo della subfornitura (Holmes, 
1986), l' avvento del just-in tirne toyotista rispetto al 
fordista just0 in case (Estall , 1985; Sayer, 1986 e 
1989; Linge, 1991; Ohno, 1993; Sadler, 1994) e la 
capacità concorrenziale d i questo modello hanno 
rimesso in luce i vantaggi della contiguità e della 
qualità delle risorse locali , giacché la scomposi-
zione del ciclo e il r idimensionamento del magaz-
zino sono sostenibili solo con l'estrema tempesti-
vità e con la precisione delle commesse, elementi 
questi che richiedono una specializzazione di pro-
dotto forte e raffinata e un controllo quasi «a vista» 
de ll 'intero processo. Ma lo studio sulle forme or-
ganizzative di impresa ha prodotto, più in gene-
rale , la teoria del vantaggio cornpetitivo (Porter, 
1985 e 1990) che, partendo dall 'avvento della fles-
sibilità, dell 'articolazione orizzontale e delle eco-
nomie di scopo, individua la centralità del conte-
sto fra le determinanti del successo aziendale, so-
stituendo alla triade prodotto-mercato-tecnologia 
cara agli aziendalisti le risorse umane implicite alla 
catena del valore e ali ' arnbiente competitivo. 

Le tre determinanti, in quanto punti di vista sul 
medesimo oggetto, presentano superfici di sovrap-
posizione tanto ampie da potersi quasi riferire alla 
stessa bibliografia. Ma denunciano, in termini di 
scala, una parzialità: tendono a ricondurre i pro-
cessi o al livello macroeconomico dei sistemi na-
zionali o al livello microeconomico d ell 'impresa. 
Oltre a rispondere ad un'esigenza di schematizza-
zione, il fatto è tutt'altro che illogico. Come evi-
denzia Porter (1990), il quadro nazionale, o ltre a 
presentare affinità di natura cultu rale e tecn ica 
(ad esempio lingua e valori da un lato , horne areas 
dall'altro) , è il luogo della differenziazione delle 
politiche. Di converso non si capirebbe alcun pro-
cesso se si prescindesse dalla strategia e dalla 
forma organizzativa dell'attore-impresa. 

L'esigenza di superare questa opposizione è 
manifesta di per sé, sia sul piano empirico (le ca-
tene del valore e i sistemi tecnologici, visti col vin-
colo nazionale , sono sotto o sovradimensionati ri-
spetto al reale), sia su quello concettuale (lo svi-

luppo è multiregionale proprio in ragione dei fatti 
di agglomerazion e). Ne deriva la necessità di una 
quarta determinante, più organica all a natura 
delle economie di agglomerazione marshalliane 
(Beca ttini , 1979; Tinacci Massello , 1982) e più 
agevolmente riconducibile alla figura della re te 
(Dini , 1990) . L'immate rialità conce ttuale di que-
sto tipo cli vantaggi agglomerativi risiede (Becat-
tini e Rullani, 1993) nel processo cli integrazione 
fra la sfera cognitiva locale, legata alla singolari tà 
del contesto, e quella globale, legata alla gen era-
li tà d ei codici. La conoscenza (il fare in potenza) si 
trasme tte attraverso codici tecnologici , organizza-
tivi e comunicativi che vengono me tabolizzati nel 
sistema locale (il fare in atto) come dinamica di or-
ganizzazione interna. In quest'ottica, tributaria 
della teoria dell 'autopoiesi (Maturana e Varela, 
1980; Turco, 1988) , l'atmosfera inclustrial,e tende a 
slegarsi dalle sue componenti più direttamente 
materiali e contingenti (la scomposizione del ciclo 
produttivo, in primo luogo) per ancorarsi alla cul-
tura locale. Ciò non significa, va precisato, che 
quelle componenti materiali perdano ri lievo. Re-
stano anzi del tutto irrinunciabili per garantire la 
tenuta del sistema. Esse si pongono tuttavia come 
risultato , non come condizione: risultato di un 
processo di in tegrazione che chiama in causa i fat-
tori di volta in volta strategici. Non è un caso che 
dei codici prima esemplificati, sempre agenti in 
modo contestuale, sia possibile definire una sorta 
di ordine di preminenza, necessariamente impre-
ciso ma sostanzialmente corretto: i codici tecnolo-
gici incorporati nelle macchine hanno segnato lo 
sviluppo della tecnica meccanica applicata alla 
produzione, quelli organizzativi lo sviluppo del ca-
pitalismo manageriale di matrice ford ista e quelli 
comunicativi, infine, l' economia dell'informa-
zione. L'attuale condizione di accresciuta pluralità 
( dei m ix tecnologici, delle forme organizzative, 
dei cicli vitali d ei prodotti, delle nicchie di mer-
cato) porta infatti in evidenza il problema della co-
munanza dei linguaggi e della condivisione degli 
standard. Si tratta di un fattore di sintesi che da un 
lato mette in luce l'elemento critico dell 'intera-
zione di una pluralità di attori autonomi, cre-
scente all 'accrescersi della complessità organizza-
tiva dell'industria (i l che peraltro dà conto dell'in-
stabili tà e delle violente dinamiche interne nelle 
fasi di transizione). Dall 'altro lato, fa riemergere il 
sistema locale quale luogo ( o meno) di esperienza 
e di sapere contestuale che sancisce le differenti 
probabilità di una sintesi positiva. 

Una visione di questo genere, oltre a spostarne 
la logica dai vantaggi funzionali a quelli processivi , 
colloca le economie di agglomerazione all 'incro-
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cio dei fatti d i insediamento e d i circo laz ione tipici 
di un asse tto virtualmen te re ticolare. Essa infatti r i-
comprende tan to il caso de l sistema locale classica-
mente marshalliano in termini di organizzazione 
industriale (dove, per in tendersi, più un ità loca li 
lavo rano consecutivamen te il medesimo mate-
ria le) quan to il caso li mite del sistema locale com-
posto solo da hollow corjJoration, sublimazione di 
un ' industria esclusivamente pre o postproduttiva e 
d i un sistema industriale, per dirla con Maturana, 
stru tturalmen te identico ed organizzativamente al-
tro, che trasferisce agglomerazione produttiva in 
un diverso locale, man tenendo e preservando l' ag-
glo merazione p roge ttuale e com merciale. 

4. Virtualità pluriscalare delle reti 

Proprio quest'even tualità testimonia però che l' ar-
ticolazione d elle a ttività umane è assai meno sche-
matizzabile che in passato e che la categoria stessa 
di industria, rendendo più vaghi i propri confini, si 
fa maggiormente problematica: la produzione 
produce e incorpora servizio così come in passato 
aveva incorporato e guidato attività primarie, e ciò 
influenza in modo forte le strategie spaziali d i im-
presa (come l'organizzazione de i sistemi locali ) . Il 
semplice andamento della composizione statistica 
degli adde tti all ' industria fra coloro che si occu-
pano di produzion e e di ricerca-commercializza-
zione sta a testimoniarlo in modo eloquente. Non 
sarebbe parimenti sufficie nte identificare circolar-
me nte l'industria come tutto ciò che afferisce all' a-
spe tto produttivo e osservarne l'evoluzione in ter-
mini di forme organizzative. Non è pe r nulla 
chiaro , ad esempio, se una fabbri ca di armi di 
Springfi eld nel Massachusse tts, dove per la prima 
volta si sperimenta la produzione in serie (Chan-
dle r, 1977; Pio re e Sabei, 1984), sia più simile dal 
punto di vista organizza tivo alla Microsoft di Bill 
Ga tes o a una pian tagione di co tone della Loui-
siana. 

Accanto alla multidimensionali tà delle re la-
zio ni che l'impresa intesse col suo sistema locale di 
in sediamento, si colloca perciò l'analoga mul tidi-
me nsionalità delle re lazioni di circolazione, rife-
rite ad u n 'o rganizzazio ne (e a un complesso d i fe-
nomeni ) di cui quella produttiva non è che una 
parte. 

Men tre gli aspetti localizzativi legati alla pre-
pro duzione sono stati ampiamente indagati , mi-
nor attenzione è stata dedicata al versan te postpro-
du ttivo, normalmente limi tato agli effe tti d elle do-
mande locali sulle scelte localizzative delle multi-
nazionali. o n v'è dubbio peralu-o che ciò che 
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precede la produzione ( defin izio ne e gestione 
de lla strategia d' impresa e attività d i ricerca su pro-
dotti e processi) abbia giocato un ruolo prem i-
nente nei nuovi comportamenti spaziali. Ma l'a-
spetto commerciale è tutt'altro che innocente sia 
perché, a piccola scala, è il r iflesso im mediato 
de lla globali zzazione, sia perché estende l'agire 
spaziale della singola impresa in termin i di nuovo 
re ti colari . 

Le reti cli vendita delle singole imprese offrono, 
a questo proposito, l'ul te riore esempio di quella 
com presenza di ri cen tralizzazione-decen u-alizza-
zione, tipica degli odie rni p rocessi ma già indivi-
d uata da Marx nel secolo scorso. Al l'estensione 
transnazionale delle re ti delle fili ali commerciali 
ha infa tti fa tto riscon tro un processo di centralizza-
zione degli agenti, sia che questi facc iano rifer i-
mento a mercati di largo consumo (in cui aumen-
tano numero e dimensioni dei clienti serviti dacia-
scuna figura commerciale) o a beni strumentali 
(dove la service economy tende piu ttosto a dimi-
nuirne il numero, fino alla personafiziazione de l 
servizio) . Siamo dunque in presenza d i una ten-
denza all 'agglomerazione delle risorse umane, 
g iacché la specializzazione richiesta d al passaggio 
dal consumer al tracie marketing, verticalizzando le 
compe tenze, tende, da un lato, a creare specifici 
mercati territoriali del lavoro, dall 'alu-o a favo rire 
la mobilità del numero relativamente ristretto dei 
professionisti della vendita nelle nodalità della 
re te commerciale . Mentre il riferimento all 'utente 
finale privilegia le agglomerazioni urbane (sede 
naturale degli uffici commerciali d elle strutture di-
stributive ) , il riferimento all 'azienda-cliente fa rie-
mergere gli aspe tti di personalizzazione della for-
nitura legati alla destandardizzazione produttiva, e 
crea stretti legami locali, con il corredo della condi-
visione locale dei linguaggi e degli standard che co-
stituisce un elemento di solidità e persistenza. An-
che in questo caso, è l' agglomerazione a generare 
spazio reticolare e a far emergere la territo rialità 
nel quadro delle re lazioni pluriscalari che legano 
l' impresa ai vari sistemi locali . 

Lo spazio economico tende a fa rsi ancor p1u 
pluriscalare e virtuale se si osserva infine la transi-
zione dei modelli culturali (Harvey, 1990). L' iper-
bole del passaggio dalla produzione moderna d i 
merci a quella postmoderna di even ti, da inten-
dere in termini esclusivamen te qualita tivi, eviden-
zia infa tti il rilievo acquisito dalla dimensione della 
moda e la tendenza a rendere o rganici i modelli d i 
consu mo alla flessibilità della p roduzione. È un 
fa tto che la moda, prima rife rita quasi esclusiva-
mente ai prodotti per la persona o a pochi status 
symbol, diventa elemento del vantaggio competi-
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tivo della larga maggioranza dei beni di consumo, 
d eterminando l'accele razione del ciclo di vita d ei 
prodotti o la contrazione del temjJo cli rotazione cle-
gli investimenti. 

Se l'affermazione ipotizzata da più parti del 
predominio della domanda rispetto all'offerta 
pare tutto sommato temeraria, l'interazione fra 
cli ente e produttore è senza dubbio più complessa, 
e chiama di nuovo in causa la territorialità delle 
sue manifestazioni. Anche in questo caso, la gene-
rali tà dei codici (i fenomeni di costume che 
paiono muoversi, alla Brown, epidemiologica-
mente) incrocia la specificità locale. E se, da un 
lato , l'osservatorio privilegiato delle mode è l'ag-
glomerazione urbana (sia in termini di emergenze 
di costume che di capacità di coglierle, alimen-
tarle e gestirle a fini commerciali), dall'altro lato 
sono i vari contesti culturali a definirne le moda-
lità di accoglienza, compresi i tempi di esauri-
mento. È questa una dimensione consustanziale a 
produzione e commercializzazione, che tuttavia si 
muove a scala diversa e che orienta comporta-
menti d'acquisto instabili e meno prevedibili nella 
loro componente territoriale, fino a prefigurare 
una rete della domanda virtuale in quanto «arric-
chibile» o «mutilabile» con la rapidità dei feno-
meni immateriali. 
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